Forcoli, 10 maggio ’99

 

Laboratori di Formazione per Animatori di Gruppi Giovanili Parrocchiali

 

 

Il gruppo giovanile parrocchiale 

espressione della scelta pastorale di una catechesi esistenziale

 

 

La catechesi esistenziale è un cammino di fede nella comunità cristiana secondo alcuni momenti fondamentali:

1. Accogliere l’esistenza personale e comune del giovanissimo e del giovane come concreto luogo di salvezza.

2. Illuminare l’esistenza con l’integralità del messaggio cristiano per formare persone capaci di una storia nuova.

3. Compiere un itinerario di ascolto e di studio della Parola, di conversione e di missionarietà, attraverso la proposta del gruppo giovanissimi e giovani con tutta la comunità cristiana, secondo i tempi liturgici e un’intensa esperienza sacramentale.

4. Testimoniare con significativi gesti di presenza e di servizio il proprio impegno apostolico specie in ordine all’evangelizzazione dei propri coetanei e di coloro che condividono le stesse condizioni di vita, per rinnovare oggi alle radici l’esistenza personale e storica nella Chiesa come nella società. 

La catechesi esistenziale è quindi attenta soprattutto all’esistenza dell’uomo in situazione e sceglie quale punto di partenza la vita nella normalità del quotidiano e nella straordinarietà dei momenti di festa.

 

 

Alcuni consigli utili per le programmazioni dei gruppi giovanili 

ad uso e consumo degli animatori

Programmare significa individuare intelligentemente, per ogni anno, percorsi concreti da compiere nella quotidianità dell’educazione, tenendo presente il contesto concreto nella sua globalità. Verso chi? A che scopo? Quando? Dove? Che cosa? Quanto? Come?
Il segreto di una buona programmazione sta nel tenere sempre presenti queste domande dentro un lavoro che consta di più fasi.

 

1° fase: conoscenza delle persone, delle finalità, del contesto.

GUARDARE AI GIOVANI DEL GRUPPO PER: 

· capire bene chi sono

· da quali esperienze provengono

· il tipo di cammino svolto

· le esigenze che esprimono

TENERE PRESENTE IL CONTESTO IN CUI SI AGISCE:

· caratteristiche della propria comunità

· caratteristiche del proprio territorio

· linee pastorali della parrocchia o della diocesi già in atto.

2° fase: la definizione degli obiettivi e del percorso. Il momento delle scelte.

Scegliere con il gruppo educatori la tematica da seguire, avvalendosi di guide o confrontandosi con il Consiglio pastorale o con iniziative diocesane o con l’associazione o movimento di appartenenza.

3° fase: attuazione pratica.

Dal progetto ideale si passa alla realizzazione pratica. Si fanno incontri, si organizzano convegni, momenti di spiritualità…

A questo punto entra in gioco la capacità di gestire un’azione formativa, ma anche la capacità di ascoltare le persone, di collaborare, di imparare facendo. Molteplici sono le forme con cui attuare un’azione formativa, frutto spesso di una combinazione di alcune modalità fondamentali:

· la via della comunicazione diretta (attraverso parole o immagini)

· la via del confronto (a due, in gruppo, in assemblea)

· la via dell’espressione di idee o stati affettivi (attraverso linguaggio concettuale o musicale o immaginativo)

· la via dell’azione (ricerche, iniziative, realizzazioni)

· la via del gioco per imparare relazioni o acquisire contenuti

· la via della festa 
· la via del celebrare
· la via dell’ascolto di sé e dell’ascolto della parola

per ognuna di queste vie vi è un insieme di accorgimenti metodologici, le cosiddette tecniche di animazione, sulle quali esiste una vasta bibliografia oppure da poter personalmente inventare o sperimentare

4° fase: la verifica

una seria programmazione comporta sempre una verifica personale e comunitaria. Non significa comunque ricondurre un’esperienza di fede ad una successione di risultati. Parlare di verifica degli obiettivi significa piuttosto chiedersi se si sia o meno in presenza di elementi che indicano una crescita delle persone e del gruppo.

Oltre che gli obiettivi vanno verificati la modalità di attuazione, i tempi, i modi, la capacità di collaborazione. Solo la verifica permette di trasformare gli errori in occasioni di apprendimento e riequilibrare la proposta in modo che sia sempre più a servizio delle persone.

